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MONTAGNASolidarietà ad alta quota Il valdostano
riportaal campobase l’amicoMuhammad
cherischiava lavitaperunedemacerebrale www.lastampa.it/montagna

Troppi turisti Finoa25milaeuro i tour
«tuttocompreso»:ascensione
concordefisseebombolediossigeno

I l professor Ardito Desio, nel
1929, le montagne del Karako-
rum le misurava e studiava con

uno oggetto molto semplice e dal
nome curioso: la Tavoletta Montico-
lo, in legno. Una mattina della pri-
mavera del 1987 mi telefonò a casa e
mi disse che voleva misurare Eve-
rest e K2 con una strumentazione
elaborata per fini militari che si
chiamava Gps. Così fu.

Da allora abbiamo prima misura-
to Everest e K2 dai rispettivi campi
base, poi in vetta dove abbiamo por-
tato mire ottiche e Gps. Infine sul-

l’Everest abbiamo portato un Geora-
dar per misurare lo spessore della ca-
lotta glaciale. È nella storia della ri-
cerca di queste grandi catene mon-
tuose. Alessandro Caporali e poi
Giorgio Poretti con il suo gruppo del-
l’Università di Trieste, per anni e an-
cor oggi, hanno lavorato a determina-
re con sempre maggiore esattezza
l’altezza di queste montagne.

Misurarle è importante anche per
l’alpinismo. Un caso per tutti, il più fa-
moso: «Walter Bonatti, K2 la verità»,
Baldini Castaldi Dalai editore. Bonat-
ti, dopo 246 pagine scritte per dimo-
strare inoppugnabilmente le sue ra-
gioni riguardo l’epilogo, avvenuto il 30
e 31 luglio 1954, della salita al K2, scri-
ve: «Si tratta del vergognoso falso sto-
rico riferito alle false quote....». Certo,
oltre alla questione delle quote, quella
terribile polemica che rese dolorosa
una parte della vita di Bonatti, fu con-
dita anche da questioni meno oggetti-
ve che rimangono a mio parere nel va-
go ipossico dell’interpretazione indi-
viduale dei protagonisti, quando non
intenzionalmente denigratorie. E
francamente nemmeno la saggia let-

tura, di parte delle carte della spedi-
zione del 1954, è riuscita a dipanare
alcuni dubbi tecnici e altri sulla dina-
mica dei fatti. Avendo vissuto io stes-
so la salita del K2, senza ossigeno, con
un bivacco in vetta senza tenda né al-

tro, se non la mia giacca in piuma, e
l’organizzazione di ben altre quattro
spedizioni, so perfettamente quanto
difficile sia ricostruire verità che nel-
la mente di ognuno dei protagonisti,
che agiscono tra il campo 4 e la vetta,
sembrano inoppugnabili e oggettive,
mentre spesso sono frutto di sensa-
zioni e percezioni, condite da adrena-
lina, ematocrito da squalifica a vita e
dalla drammatica
mancanza di ossi-
geno al cervello.
Dunque, di oggetti-
vo ci rimangono le
quote speriamo di
toglierci ogni dub-
bio con l’utilizzo di un Gps Leica di ul-
tima generazione che è salito sul K2
con i nostri amici pakistani.

Trovo inaccettabile e indecente
quello che leggo sul retro della coper-
tina del libro di Bonatti. «È una storia
di confusione, tradimento e spudora-
ta ipocrisia come nessun’altra negli
annali dell’alpinismo», scriveva Rob
Buchman, «climber», 15 giugno 2002.
Fu invece una bella e grande pagina
di alpinismo, di uomini che hanno

messo in gioco tutte loro capacità psi-
chiche e fisiche, tutte le loro cono-
scenze ed esperienze, di una squadra
che ha saputo raggiungere la vetta.
Questo fu la spedizione K2 del 1954.
Le liti, per di più postume, possono
appassionare e far discutere anche
aspramente, com’è stato, ma non can-
celleranno mai l’unica verità storico-
alpinistica: il 31 luglio 1954 due alpini-
sti italiani, supportati da una eccezio-
nale squadra, da un capospedizione e
da un gruppo di pakistani forti e ge-
nerosi, raggiungevano con l’uso del-
l’ossigeno la vetta della seconda mon-
tagna della Terra: il K2. Bonatti tor-
nerà a casa ricco di un’enorme espe-

rienza, anche nelle
negatività di alcu-
ni episodi, che con-
tribuirà a farlo di-
ventare il più
grande alpinista
da lì a quando, rag-

giunta in inverno e in solitaria la vetta
del Cervino, diventerà il più letto do-
cumentarista di ambienti naturali ed
estremi per altri 10 anni.

Consentitemelo: il K2 rimane, tra
gli 8000, la più bella delle montagne
anche per la storia della sua «conqui-
sta». Alla faccia di Mr. Buchman e
delle sue ricostruzioni, interessanti
ma di certo non esaustive e un poco
strumentali. Un po’ di tifo e di amor
patrio quando ci vuole, ci vuole.

Troppericostruzioni strumentali: il 31 luglio1954avincere fu l’Italia

ConlenuovemisurazioninientecasoBonatti

Leader
58 anni, è presidente del Comitato

Everest K2 Cnr, guida alpina dei Ragni
e grande himalaysta

K2,doposessant’anni
gli italianidinuovoinvetta

MaOrigonerinunciaalla cimapersoccorrereuncollegapachistano

È
notte sul K2. Simone Ori-
gone è accanto a quello
che tutti chiamano «il suo
paziente», il ragazzone
pachistano Muhammad

Hassan che si era fermato con la testa
fra le mani e senza più forze. Loro due
hanno rinunciato alla meta della spe-
dizione italo-pachistana, a 60 anni
dalla conquista di Achille Compagno-
ni e Lino Lacedelli. Sono lo sciatore
più veloce del pianeta, Simone, guida
valdostana e uno degli alpinisti più
promettenti del Pakistan. I loro com-
pagni, sei pachistani e Michele Cuc-
chi, guida alpina di Alagna, stavano
arrivando in vetta mentre Simone e
Muhammad erano in lotta con i loro
malanni a quota 8000, ultimo campo
di questa terribile spalla di roccia e
ghiaccio, lo Sperone Abruzzi.

Simone, un giorno senza cibo, pie-
gato dalla nausea e dalle tempie che
pulsano, volta le spalle al K2 quando
è a un passo dal «Collo di bottiglia»,
sotto l’immenso seracco alto cento
metri, quasi a 8200 metri. E si trova
accanto chi sta peggio di lui. La testa
di Muhammad è tutta un dolore e i
pensieri se ne vanno come bufera:
edema cerebrale. Simone lo trascina
fino ai 7900 metri di campo 4, nella
profonda sella candida dove lo aspet-
tano Daniele Nardi e altri alpinisti. Il
contatto via radio con il campo base,
poi con la ricercatrice Annalisa Cogo
del Comitato Everest-K2-Cnr e Si-
mone da guida alpina si trasforma in
infermiere: iniezioni, medicinali.
«Andate giù il più presto possibile».
Origone, e Hassan che si regge appe-
na in piedi scendono di 600 metri, a
campo 3, dove si sono risvegliati sta-
mattina. E Simone in una delle «mie
notti più lunghe», racconta di quella
sua ricerca tra le tende del cibo per
Muhammad: «Niente, non vuole
nient’altro che farina impastata con
acqua. Non ne vuole sapere delle no-
stre barrette energetiche o di cibo in
scatola. E lui doveva mangiare». Gira
in rete il tweet del presidente valdo-
stano, Augusto Rollandin: «Origone
esempio della solidarietà degli uomi-
ni di montagna».

Il sessantesimo anniversario del-
l’uomo sul K2 capovolge i ruoli. Gli
italiani che aiutano i pachistani nella
prima spedizione sulla loro monta-
gna-simbolo, quando nel 1954 erano
stati i pachistani a rendere possibile
il successo della spedizione di Ardito
Desio. Il ricorso storico è soccorso
italiano come nel 2004, l’anno del cin-
quantenario, quando Silvio «Gnaro»

Mondinelli salvò gli sfiniti spagnoli
Edurne Pasaban e Juanito Oiarzabal.

Il Pakistan parla in termini epici
«dei nostri sei eroi», gli alpinisti che
sono riusciti a raggiungere gli 8611
metri della seconda montagna della
Terra. Hassan Jan, Ali Durani, Rah-
mat Ullah Baig e Ghulam Mehdi, Ali
e Muhammad Sadiq hanno piantato
la loro bandiera in vetta dopo un’alba
di fatica. Dopo di loro anche i due al-
toatesini, Tamara Lunger e Klaus
Gruber. Poi l’ingegnere bolognese
Giuseppe Pompili e la fila dei «clien-
ti» delle spedizioni commerciali,
quelli che pagano anche 25 mila euro

agli sherpa per poter vantare il K2.
In sessant’anni di salite, di tentati-

vi, di successi e spaventose sciagure,
l’Ottomila più difficile subisce il desti-
no del turismo d’alta quota. Ieri erano
almeno cinquanta coloro che arran-
cavano verso la vetta. L’alpinismo si
esaurisce laddove cominciano le sali-
te che Reinhold Messner ha definito
«di pista»: corde fisse e bombole di
ossigeno a decine. «Si salvi chi può»,
dice con ironia dal campo base Ago-
stino Da Polenza, capo spedizione del
sessantesimo. E aggiunge: «Ora biso-
gna trovare una soluzione. Fare la fila
sul K2 è un suicidio».

ENRICO MARTINET

Testimonianza

AGOSTINO DA POLENZA Dalla«Tavoletta»alGps
finoalgeoradar: l’alpinismo

èanchequesto
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Il K2 visto dal campo base, a oltre 5 mila metri

Simone
Origone

Ha 35 anni
ed è l’uomo

più veloce
al mondo

sugli sci. Ha
rinunciato
alla vetta

per soccorrere un
amico pachistano

Michele
Cucchi

Lo chiamano
«il longhez»

(il lungo),
ha 44 anni
ed è guida

alpina
dal ’95.
È la sua

quinta volta
in Pakistan

Daniele
Nardi

Vive a Sezze
(Latina) e ha 38

anni. Negli ultimi
due inverni ha

sfidato per due
volte il Nanga

Parbat. Nel 2007
ha raggiunto

il K2, il suo sesto
Ottomila

Laprimaspedizione
QuandoArditoDesio

trionfòconCompagnoni
�Geografo, geologo e paleontolo-
go, Ardito Desio è stato l’ideatore e il
caparbio capo della spedizione italia-
na al K2 del 1954. Fu lui a convincere
AlcideDeGasperi che la salitadella se-
conda montagna della terra nell’epo-
ca della ricostruzione postbellica
avrebbe portato lustro all’Italia e of-
ferto un’immagine forte del Paese.

Organizzò la spe-
dizione in stile
militare. Indivi-
duò come suo vi-
ce Achille Com-
pagnoni, che de-
stinò alla vetta, e
non tollerò alcun
tentativodiauto-
nomia decisiona-

le. Il suo torto fu di escludere Riccardo
Cassin per paura che il grande alpini-
sta potesse offuscare il suo ruolo da
protagonista. Fu un grande ricercato-
re: le sue pubblicazioni superano le
400. L’Archivio storico a suo nome,
constudiefoto,ècustoditonellasede
romana del Club alpino italiano. Morì
a Roma a 104 anni, nel 2001.

Il team


